Appendice I.1


   Per non appesantire eccessivamente l'esposizione dei fatti relativi alla normativa, si riportano in questa sede alcuni estratti della documentazione conservata all'ASV, Segreteria di Stato, epoca napoleonica, Italia, b. 7. Va rilevata l'omissione di Ascoli e Fermo nel primo decreto, nonostante la citazione dei tre futuri dipartimenti.


          


«NAPOLEONE


 Per la grazia di Dio e per le Costituzioni, Imperatore


 de'Francesi


 Re d'Italia e Protettore della Confederazione del Reno


          


   Considerando,


Che il Sovrano temporale di Roma ha costantemente ricusato di far la guerra agl'Inglesi e di collegarsi coi Re d'Italia e di Napoli, per la difesa della Penisola Italiana;


Che l'interesse dei due Regni, e delle Armate d'Italia e di Napoli esige che la loro comunicazione non venga interrotta da una Potenza nemica;


 ... omissis ...


Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue:


ARTICOLO PRIMO


   Le provincie di Urbino, Ancona, Macerata e Camerino sono irrevocabilmente e in perpetuo riunite al Nostro Regno d'Italia.


II   


  Il possesso dei predetti Paesi verrà formalmente preso il giorno 11 maggio prossimo e vi saranno inalzate le Armi del Regno.


 ... omissis ...


IV


 Le Provincie, come sopra riunite, formeranno tre Dipartimenti organizzati tanto nell'amministrativo, quanto nel giudiziario, secondo le Leggi e i Regolamenti del Regno


 ... omissis ...


Dato dal Nostro Palazzo Imperiale di S. Cloud questo dì 2 aprile 1808.


N A P O L E O N E


 ... omissis ...»


          


«Dal nostro campo imperiale  di Vienna


 li 17 maggio 1809


 N A P O L E O N E


 ...omissis ...


   Considerando che ... l'unione de' due poteri Spirituale e Temporale nelle medesime mani divenne, come è ancora, una sorgente di continue discordie; Che i Pontefici non si serviron che troppo spesso dell'influenza dell'uno per sostenere le pretensioni dell'altro, e che perciò gli affari Spirituali per loro natura immutabili si trovarono confusi con gli affari terrestri che cambiano secondo le circostanze, e la politica dei tempi;


 ... omissis ...


  Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue:


ART. 1


Gli Stati del Papa son riuniti all'Impero Francese.


 ... omissis ...


ART. 7


   Una consulta straordinaria il dì primo giugno dell'anno corrente prenderà possesso, in nostro nome, delli stati del Papa, e darà le disposizioni convenienti, perchè il governo costituzionale si trovi organizzato, e in vigore il 1° Gennaio 1810.


Firmato: NAPOLEONE


 ... omissis...»





 Il 20 aprile 1808, da Milano, Eugenio Napoleone emana il decreto costitutivo dei tre dipartimenti delle Marche, con l'elenco dei principali uffici governativi.


  Con altro decreto dal palazzo reale di Milano il 21 aprile 1808, Eugenio Napoleone nomina i magistrati destinati a reggere la Corte d'Appello unica dei tre dipartimenti marchigiani, le corti di Giustizia civile e criminale dei tre singoli dipartimenti e i due Tribunali di prima istanza dei distretti di Pesaro e di Ascoli.


   Lo stesso giorno, sempre da Milano,  Eugenio stabilisce in via provvisoria «il numero, la residenza, il circondario giurisdizionale, e la classe cui appartengono i Giudici di Pace nei Dipartimenti del Metauro, del Musone e del Tronto» e, con diversi decreti del 21 aprile nomina i «Prefetti, Segretarj generali, e Consiglieri di Prefettura, Giudici di Pace, Direttori del Demanio, Intendenti di Finanza, l'Ispettore Generale di Finanza e i Podestà de' principali Comuni».


   A sua volta la Commissione di Governo per l'Organizzazione dei Dipartimenti del Metauro, del Musone e del Tronto, il giorno 11 maggio 1808 da Ancona ordina:


  «Cessano immediatamente dalle loro funzioni tutti i Governatori, Luogotenenti, e qualunque altra Governativa Rappresentanza del Sovrano temporale di Roma nelle Provincie di Urbino, Ancona, Macerata, Camerino ... Tutti gli altri Impiegati Amministrativi e Giudiziarj continuano interinalmente nelle loro incombenze sotto gli ordini de' rispettivi Prefetti, Vice-Prefetti, Presidenti, Regj Procuratori, Intendenti di Finanza, e Direttori del Demanio ... I Funzionarj provvisoriamente conservati si dirigono ... (ai dirigenti e funzionari) ... nel cui circondario trovansi costituiti, giusta la Distrettuazione in via interinale stabilita in calce al presente». Da notare che qui, come in altri editti, viene omessa la citazione della vecchia provincia di Fermo e che la ripartizione territoriale non comprende il litorale.


   Di fronte alla rapidità decisionale dei francesi stanno le incertezze e la lentezza dei vecchi governanti. Vedasi, ad esempio, la "Circolare con istruzioni ai Vescovi della Marca, e di Urbino. 11. Giugno 1808", a firma del Card. Gabrielli, relativa all'atteggiamento da assumere in merito a due lettere della commissione di governo in Ancona, spedite il 27 maggio.


  «In una si eccitano i Vescovi a prescrivere ai proprj Parochi, Corporazioni Religiose, e Capitoli la preghiera nei giorni di Festa dopo la Messa Parochiale, e Conventuale = Pro Imperatore et Rege = coll'aggiunto Versetto = Domine salvum fac Imperatorem, et Regem, et exaudi Nos in quacumque die invocaverimus Te =. 


Nell'altra si dice, che siccome è imposto dal Codice l'obligo del Registro Civile per la validità del Matrimonio, senza di cui mancherebbe il Contratto, e con esso la base del Sagramento, di modo che le unioni che ne seguirebbero appoggiate al solo atto Sagro sarebbero illegittime, ne sortirebbero gli effetti civili, così riesce di tutta necessità, che sia fatta legge ai Parrochi di non amministrare ad alcuna Coppia il Sagramento del Matrimonio, se prima non abbia sott'occhio il certificato del premesso Registro Civile nelle forme».


  La risposta è negativa per tutti e due i casi e, inoltre, il cardinale ricorda che «Noi non abbiamo proibito soltanto ai nostri Sudditi il Giuramento di fedeltà, ed ubbidienza assoluta, ed indefinita; ma l'abbiamo di più (nel caso in cui siamo) dichiarato illecito». Queste istruzioni provocano numerosi casi di coscienza, risentimenti e dubbi, sia nell'animo dei sudditi sia in quello dei parroci ed anche dei vescovi, come risulta da una lettera dell'11 agosto 1808 del card. Cesare Brancadoro, che più tardi sarà arcivescovo di Fermo: «si accrescono di giorno in giorno le odiosità per li Vescovi, i quali d'altronde sono esposti a bastanti pericoli personali per dover'esser cauti di non moltiplicarsi le inimicizie senza una causa indeclinabile e sostanziale. Sarei quindi a pregarLa umilm.e di volersi in appresso degnarsi di esimermi da tali irrequietezze, potendo bene la S. Penitenzieria fare un rescritto risolutivo per la seconda parte della continuazione negl'impieghi, come per la prima dell'assoluzione della censura.»
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   Si riportano stralci del documento citato in nota 7 - Storia, ed alcuni pensamenti sulla Compenetrazione della Polizia dei Porti nel ramo Sanitario - e di altre carte.


    «Per verità Polizia de' Porti, e discipline sanitarie sono così frà loro unite, e consolidate insieme, che non vi si faceva distinzione. Soltanto esisteva una disposizione intorno al rilascio de' Passaporti Marittimi, ossiano Patenti, e delle Lettere di Comando per quelli  Marinari Nazionali, che volevano inalberare Paviglione Romano. Questa disposizione partiva da un Motu-proprio della S. M. di Benedetto XIV. del 4: Luglio 1749. in cui si fissavano eziandio i diritti da riscuotere pel rilascio di d:e Patenti. Quel Sommo Pontefice ne dette la Concessione all'E.mo Camerlengo di S. R. Chiesa; tale autorizzazione peraltro era limitata tassativamente al solo rilascio di Patenti in discorso, senza che il lodato Porporato dovesse, e potesse estendersi a verun'altro articolo relativo all'andamento della Polizia dei Porti ... (Pio VII) con Motu-proprio del 31. Genn.ro 1820. ne stabilì il sistema. Da quel momento la Polizia de' Porti divenne un ramo parziale, e vi fù un Ministero staccato. Però l'esecuzione, la sorveglianza, e l'Autorità Superiore non l'affidò già, nè l'attribuì al Camerlengato, ma la conferì privativamente al suo Segretario di Stato con influenza di Mons.e Tesor.e Gen.le pro tempore, e soltanto avendo presente nella sua somma sapienza il testè richiamato Motu-proprio della S. M. di Benedetto XIV. conservò tassativamente, e puramente all'E.mo Camerlengo di S. R. E. il rilascio dei Passaporti Marittimi, ossiano Patenti, e delle lettere di Comando ... siccome gli riservò la Nomina del Piloto alla Fiumara di Fiumicino ... Il Camerlengato non hà avuto mai nè giurisdizione, nè influenza sull'andamento della Polizia dei Porti ... Una Cong.ne di Revisione de' Conti, onde promuoversi la tanto desiderata economia pubblica ... pose sott'occhj di Sua Santità la vistosa annua spesa, che portava all'Erario l'Amm.ne di Polizia de' Porti, montata com'era, inducendo uno sproprio di circa 20. Mila scudi annui fra Onorarj, e spese, e le propose l'abolizione della med.ma, riunendo, o a meglio dire amalgamando di nuovo d:o ramo all'altro sanitario ... Questa è la storia del fatto, ed è tale, che da per se potrebbe bastare a convincere, che il Camerlengato non hà avuta mai influenza per Legge, e disposizione Sovrana nell'Amm.ne in genere della Polizia de' Porti, tranne il piccolo intervallo dall'epoca del finir del Governo della S. M. di Leone XII. fino all'Editto dell'anno 1834., in cui vi s'immischiò non per disposizione, ma per fatto particolare del lodato già E.mo Seg.rio di Stato, quale però nel suo particolare non era in potere di derogare alle Leggi e disposizioni Sovrane in vigore ... E' egli di necessità: il primario oggetto in ciascun Porto è l'articolo sanitario, e le discipline, che lo conformano, ed il secondario è la Polizia de' med.mi, la quale consiste nella nettezza interna, nel conservarvi il buon'ordine, e nel garantire i Naviganti, e Commercianti ... A questo primo oggetto di risparmio se ne aggiunge altro di eguale utilità: Prescindendo, che ben molti di d:i Impiegati erano del tutto digiuni della Materia, che dovevano trattare, percependo uno scarso soldo avevano introdotto abusivamente delle tasse, e degli aggravj ai Naviganti, che tutto giorno ne reclamavano, mettendo a prezzo ogni operazione, che andavano eseguendo, sistema che mentre era vessatorio, si opponeva direttamente alle providenze del Governo nell'istituire questo ramo separato (...) Soppresso questo Ministero, e compenetrato il ramo Polizia Porti nel Sanitario, sono spariti del tutto questi inconvenienti, è tornato il buon'ordine, è campeggiata la tranquillità, e la quiete dei Naviganti (...) Si è semplicizzata l'Operazione, e si è resa tanto più attiva, essendo stati tolti tanti diversi registri, e tante manovre, che per la distinzione dei rami indispensabilmente avevano luogo (...) Sono state tolte non poche contestazioni, diverbj, ed altercazioni, che intervenivano per natura della cosa, indispensabili a causa di vicendevole gelosia frà gli uni, e gli altri Ministri residenti nella medesima località (...) Se l'amor proprio non inganna, l'E.mo Camerlengo non hà non solo di che dolersi per la Compenetrazione in discorso (...) ma ben'anche dovrebbe lodarsi della delicatezza, e dei riguardi ad Esso usati dal beneficentissimo Sovrano coll'avergli conservato il rilascio dei Passaporti Marittimi, e delle Lettere di Comando, e coll'avere puranche compreso nella Cong.ne Sanitaria il Prelato Uditore del Camerlengato».


   Ovviamente, al momento della replica, il tono del Camerlengato è ben duro: «L'invilimento della Marina è cosa di fatto, e si ritiene, che la causa principale sia al presente la mancanza di un Protettore. Altro era per questa il dipendere, come lo fu un tempo, dall'E.mo Sig.r Cardinal Camerlengo, altro è l'essersi lasciata, come ora, abbandonata sotto le redini di un Dicastero subalterno, e riunita perciò alla Sanità, i di cui Ministri non sanno adattarsi a farne quel conto, ed apprezzamento che si dovrebbe, siccome appunto dalla medesima potrebbero daltronde fiorire delle ricchezze, e quindi la prosperità di uno Stato, che ha la fortuna di essere bagnato da due Mari. Trovavasi un tal ramo assai bene incamminato dopo il Motu Proprio 31. Gennaro 1820 e l'ottimo Ministro, che ne imprese le redini, molto providamente aggiunse la Legge 4 Luglio 1827. Fatalità però volle troncare il filo di un prosperamento, cui invece successe, bisogna pur dirlo, il quasi abbandono. E' dunque vero, che la mancanza del Protettore, che con tanta gelosia dirigeva i suoi passi, l'ha fatta cangiar d'aspetto. Tutto presentemente ispira languore, ed induce perciò a credere, che vada a ridursi in istato di quasi nullità, perchè bandita affatto ogni misura d'incoraggimento, e di premio (...) Poca cura prendono gli attuali Officj, cui sono demandate ora le incombenze relative, di assistere la Gente di Mare, e neppure nei conti trimestrali delle Società peschereccie, e tale provida misura, cui si attendeva un tempo con tutto l'impegno, ora può dirsi ridotta a mera formalità, e da questo Articolo si tragga pure la conseguenza su tutto il resto. Esisteva anche nel primo Circondario un Uomo di Mare, il quale in occasione di Burasche dirigeva gli ajuti da apprestarsi ai Legni pericolanti che erano presso a prender terra. Senza conoscersi i motivi fu tolto al primo Circondario, rimasero però conservati quelli che esistevano nel 2°, e 3° Circondario, ove tantomeno si presenta il bisogno, quanto è vero, che ivi non mancano Porti, e Canali (...) Si deve convenire, che la Marina abbisogna pure di essere moralizzata, ma tali pene improvidamente applicate saranno atte a riparare i supposti delitti? Sembra piuttosto doversi temere, che aumentino la miseria nelle Famiglie, i di cui Congiunti sono si malamente colpiti, senza che l'esempio influisca sull'insieme della Classe marittima, nella quale rimane piuttosto la causa impulsiva a delinquere, derivante appunto dalla miseria, e continuando questa, e procedendosi con si forti misure, sembra difficile, che non si realizzino gli effetti della disperazione».


(Cfr. ASR, Camerale II, Camerlengato e Tesorierato, b. 5, f. 33)


  Tuttavia, quando servono lumi su particolari problemi, il Segretario di Stato si rivolge al Card. Riario, Camerlengo di S.R.E.: «A migliorare il sistema in corso nei porti marittimi dello Stato Pontificio sulla stazzatura dei bastimenti il sottoscritto Cardinal Segretario per gli affari di Stato interni, premesse le necessarie intelligenze colla Segreteria di Stato, e colla congregazione speciale di Sanità incaricata della polizia de' porti, avrebbe divisato di far luogo all'accluso ordine circolare. Prima però di porlo in istato di spedizione desidererebbe di profittare dei molti lumi, che l'Eminenza Vostra potesse avere rapporto a tale articolo, pregandolo della bontà di prendere cognizione del progettato ordine, e di farvi quei rilievi che reputasse opportuni indicandoli colla retrocessione degli acclusi fogli.»


(Cfr. ASR, Camerale II, Camerlengato e Tesorierato, b. 5, lett. 53160 del 16.4.1844).


�
Tabella 1


Preventivo delle spese da sostenere per il personale di porto


(estratto)


          


          


sede/incarico	soldi ed accessori	spese di Officio	totale


	annui, scudi	scudi	scudi





Ancona


Luogotenente in Falconara	120	  8	128





Fermo


Ispettore del p.mo Circondario	180	60	240


Luogotenente in Fermo	120	10	130


D.to in Grottamare	120	  8	128


D.to in Marano	120	  8	128





Ascoli


Luogotenente	120	8	128





Macerata


Luogotenente al Porto di Recanati	120	10	130


id.m alli porti di S. Elpidio, e


Civitanova	120	16	136


          


Pesaro


Luogotenente	180	10	190


Commesso	  96		  96


Luogotenente in Sinigallia	180	10	190


Commesso 	  96		  96


Luogotenente in Fano	120	  8	128





- - Fonte: ASR, Tesorierato e Camerlengato, b. 5, f. 28, preventivo 183. Impiegati addetti alla Polizia dei Porti.


    In fig. I.1 si riproduce la tabella della distribuzione dei soldati corsi lungo la costa del Fermano, in fig. I.2 l'Avviso di M. Casalmaggior, del 17 settembre 1810.
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   «A tre miglia più innanzi (della foce del Musone) evvi la spiaggia del borgo che chiamasi Porto di Recanati; e dopo oltre un miglio, lo sbocco del fiume Potenza con foce simile al Musone, verificandosi in ambedue delle radunate di sabbia molto durabili e prolungate per oltre il mare. Nel porto di Recanati si trovano dei magazzini e degli spazi atti al restauro ed alla costruzione delle barche.


    A miglia 10 si rinviene il porto di Civitanova, che è, come quello di Recanati, un villaggio colla sua spiaggia. Ambedue desumono il loro nome dalle città che ne giacciono poco lungi. Questa spiaggia è però più frequentata delle altre vicine, per la sua situazione centrale e comoda rispetto alle comunicazioni delle ville e città di quel contorno, d'onde provengono le derrate, che di là si mandano all'esterno. Quivi pure si fabbricano piccoli navigli e barche pescareccie, e vi sono magazzini ed altre comodità. A miglia 1½ dal porto di Civitanova si scarica in mare il fiume Chienti, ed a miglia 6½ il Tenna: i quali nei stadj dell'alta marea, ed in tempo di corso moderato accolgono le piccole barche.


    Però tra questi due fiumi, e precisamente a miglia 2 1/3 prima del secondo, havvi una spiaggia frequentata da piccoli navigli, ove s'imbarcano molte produzioni del paese; e questo è l'approdo di Sant'Elpidio, in cui v'è difetto di magazzini.


    Oltrepassato il fiume Tenna di miglia 4, trovasi il porto San Giorgio, altrimenti chiamato di Fermo. E' desso un villaggio giacente nella marina a tre miglia di cammino dalla città, capo luogo della provincia. La spiaggia interposta al fiume Tenna ed al porto di Fermo, è alquanto sottile di modo che anche dirimpetto al villaggio stesso i navigli non possono dare fondo vicino a terra oltre a miglia 1«; per cui a caricare e scaricare i medesimi è necessario il soccorso dei battelli. Il traffico Š piuttosto attivo nel porto di Fermo, e consiste principalmente nello scarico de' prodotti agrarj del territorio circonvicino, e nell'importazione di legname proveniente da Venezia, di olio dal Regno di Napoli, di ferro, manifatture, coloniali, salumi ec. da Trieste, e via discorrendo. Vicino alla spiaggia sonovi luoghi acconci a fabbricare e racconciare navigli, nonchè molti magazzini.


    Ad un miglio e mezzo dal porto di Fermo, ove sbocca l'Ete-vivo colla foce ostrutta da banchi, Š pericoloso lo accostarsi, a motivi di molti piccoli scogli sottomarini, che ivi esistono. La spiaggia fra l'Ete e l'Aso, che ne sbocca a miglia 5½,è molto più sottile di quella che la precede. L'Aso alcune volte può ricevere delle piccole barche pescareccie. Le foci dei fiumi Manocchia e Tesino, l'uno a 5 miglia dopo l'Aso, e l'altro a 4 2/3 dal Manocchia, sono insufficienti alla navigazione.


     Tra l'Aso ed il Tronto sonovi tre spiagge di approdi, cioè, quelle di Marano, di Grottamare, e di S. Benedetto. La prima a 2/3 di miglia dal Manocchia, la seconda ad un miglio prima del Tesino, osia miglia 3 da Marano, ma l'accostarsi Š impedito dai soliti banchi di sabbia. Fra Marano e Grottamare ciò riesce anche più pericoloso a causa dei frangenti e dei piccoli scoglietti, di cui la costa stessa Š ovunque seminata.


     I rispettivi villaggi hanno i magazzini alla marina per le derrate proprie, le quali vengono inviate agli scali principali dell'Adriatico. Il porto di S. Benedetto dista da quello di Grottamare per miglia 3. La costa di S. Benedetto, come quella di Grottamare, è assai popolata, ed è poi molto amena pe' suoi deliziosi agrumeti, i quali tramandano la più soave fragranza. Vi si racconciano e si fabbricano piccoli bastimenti, e la navigazione è attiva quanto quella della costa di Recanati e di Civitanova. A Grottamare si smercia gran copia di zuccaro raffinato, proveniente dalla fabbrica ivi esistente.


     In generale tutti questi luoghi da Ancona in poi non meritano propriamente il nome di porto che si sono usurpati; dappoi che non sono che semplici spiaggie di approdo e nulla più, senza opera alcuna d'arte nè di natura che li conformi a porti-canali, e molto meno a bacino. Forse però un giorno alcuno di quelli fiumi potrebbe ristretto ed arginato, tramutarsi in acque navigabili, e porto-canale; opera che sarebbe di grandissima utilità all'agricoltura ed al commercio interno di coteste provincie, che qui descriviamo.


      Nel fiume Tronto, che dista da S. Benedetto per miglia 4½ circa, e che allo sbocco in mare costituisce l'estremo confine pontificio col Regno di Napoli, i piccoli navigli possono coll'ajuto dell'alta marea insinuarsi entro la di lui foce per 2/3 di miglio, varcando i banchi che la ostruiscono. La sua profondità ordinaria è metro 1 a 0,70, e và di molto diminuendo per entro il fiume. Di fianco alla foce sulla vicina spiaggia, che suolsi distinguere col nome di Porto d'Ascoli, vi approdano delle piccole barche, che  caricano alcune derrate dell'Ascolano territorio (...) Lo specchio IX risguarda il movimento medio della navigazione surriportata, colla distinzione della parte precisa che ogni singolo luogo di marina vi ha presa. E siccome si sono aggruppati i porti a seconda che appartengano al litorale delle Marche, oppure a quello delle Legazioni, così si rileva come 3/5 circa del commercio si riferisca alle Marche, e gli altri 2/5 alle Legazioni. Ed affine di vie più meglio confrontare a colpo d'occhio la importanza relativa di ogni singolo porto, così è stata cura di tenervi l'ordine dal quale emerge come per le Marche dopo il porto di Ancona segue quello di Senigallia, che ne uguaglia 1/5 circa; poscia quello di Pesaro che n'è 1/10, poscia quello di Civitanova che ne è 1/14, indi quello di Grottamare, che n'è 1/18, e quelli di Recanati e di Fermo che eguagliano in circa ad 1/21 di quello di Ancona (...) Lo specchio XIII risguarda la situazione della marina pescareccia, che ammontava per tutto il litorale a bastimenti       n°   433 


col tonellaggio                                                 						 6.171


e coll'equipaggio                                              						 2.869


nel che le Marche concorrono per 3/5 e le Legazioni per 2/5.


    Sotto questo rapporto Rimini occupa il primo posto, uguagliando 2/7 del totale; poscia segue S. Benedetto che uguaglia oltre 2/5 di Rimini; indi il Porto di Fermo, e quello di Pesaro, che ne equivalgono i 2/5; poscia Senigallia, che n'è 1/3 circa, e così progressivamente va scemando».


(estratto dalla “Memoria dell'ing. F. Manzoni”)    
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«Promemoria sul Cordone Sanitario Marittimo da formarsi nel Litorale Adriatico


Pontificio dal Tronto a Goro, dessunta dall'esame fatto, in occasione della formazione


della Carta Descrittiva di detto Litorale, eseguita d'ordine Superiore per uso delle


Magistrature Sanitarie e per maggior chiarezza si unisce il Quadro degli Appostamenti,


che si sono creduti conducenti ad ottenere lo scopo, che ogni Governo si propone nella


disgraziata necessità di dovere (per preservare la pubblica incolumità) ricorrere a tale


infelice, e costosissima providenza


          


   Quantunque nella descrizione particolare del Circondario di ognuno dei 24 Commissariati di Sanità lungo il Litorale Adriatico Pontificio, si siano dati sufficienti cenni delle principali situazioni, nelle quali stabilir devonsi gli Appostamenti Sanitarj, nel caso della formazione del Cordone Sanitario, e si siano in ognuna delle 24 Mappe Topografiche notati i punti superiormente indicati, tuttavia si è da me creduto necessario, conveniente, e come principale scopo del lavoro Superiormente ordinatomi, d'unirvi in quadro separato, e dettagliato la linea intiera di detto Cordone Sanitario, nelle sue Divisioni, Sezioni, Punti Centrici, ed analoghe succinte annotazioni, affinchè a colpo d'occhio possino le magistrature emettere con prontezza gli ordini ed istruzioni convenienti a tale non facile operazione.


    Ho creduto però di mio dovere unire a tutto ciò alcuni riflessi desunti dall'esame particolare di ogni Località, dall'esperienza acquistata, non solo in occasione dell'ultimo Cordone Sanitario Marittimo, ma nella suprema direzzione del Cordone interno formato al confine della Toscana per la supposta Febbre Gialla a Livorno nel 1804, ed in altre simili occasioni, senza punto scostarsi dal disposto al Titolo VI del Motu Proprio di Nostro Signore Papa Pio VII Felicemente Regnante dei 25 Novembre 1818, e successivo Regolamento al Capitolo V del medesimo. 


    Stabilito un metodo uniforme nel Servizio Sanitario, stabiliti Ufficj di Pratica, e di Ripulsa lungo tutto il Litorale, nominati soggetti idonei al disimpegno delle ordinarie e straordinarie incombenze, Ufficj tutti sorvegliati da Ispettori Sanitarj, egl'è cosa evidente che nel caso, (che Iddio ce ne tenga lontano) della necessità di formare un Cordone Sanitario, attenendosi nell'esecuzione al prescritto nel citato Codice, e Regolamento, la cosa riuscirà più facile, più economica, e più sicura che per lo passato.


      Senza una Forza Armata ubbidiente, e subordinata non può sperarsi un buon servizio nel Cordone Sanitario, ma siccome questa è così lontana dal conoscere la delicatezza, e i riguardi delle prescrizioni Sanitarie, così sarei di subordinato sentimento. che il servizio preciso sanitario, fosse prescritto, e fatto eseguire dalle Autorità Sanitarie. 


     E' ben giusto, e ragionevole, che nominato un Comandante Militare del Cordone, tutta la Truppa riceva dal medesimo, e dai suoi Ajutanti gli ordini sulla disciplina interna, economia, destino, variazioni, e ricambio dei Distaccamenti subordinati alli Signori Comandanti delle Divisioni, e Sezioni, ma il Servizio Sanitario di ogni Appostamento dovrebb'essere diretto dagl'Impiegati Sanitarj, ai quali come pratici della materia è più facile conoscere i bisogni, e le necessarie provvidenze. 


     Quindi ogn'Ispettore, ogni Commissario, ogni Deputato di Ripulsa deve particolarmente conoscere come si fa il Servizio Sanitario nei punti della propria Giurisdizione, informati non solo dagl'Impiegati straordinarj di Sanità distinati nei punti centrici in qualità di sorvegliatori, ma eziandio dagli altri subalterni, che si credessero necessarj, e deve porsi ogni studio per conservare la buon'armonia, e concordia con i Signori Comandanti delle Divisioni, Sezioni Militari di ogni Appostamento.


     Ciò è tanto più facile, in quanto che gli attuali Signori Commissarj, Deputati, ed Ispettori hanno l'abitudine di conoscere la necessaria disciplina, e dipendenza; dovrà perciò essere principale scopo degl'Ispettori, percorrendo di sovente la Linea del proprio Circondario, conservare la buona armonia, e vigilanza frà la Forza Armata, e gl'Impiegati Sanitarj, il che certamente non era facile di conseguire nell'antico Impianto di Sanità.


     Esaminata attentamente la località della prima Divisione dal Tronto sino in Ancona, ho conosciuto che il Comandante Militare di questa prima Divisione, residente a Porto Fermo, non poteva facilmente portare la sua attenzione, ed assistenza sino al fine del Commissariato di Ancona.


     Ho quindi creduto che questa Divisione terminasse alla sponda diritta del Musone, dal qual punto a quello delle Torrette termine occidentale del Commissariato di Ancona, converrebbe affidare la seconda suddetta Divisione ad un Ufficiale residente in Ancona, che potrebb'essere ancora uno degli Ajutanti del Comandante in capo della Forza Armata, che risieder deve in Ancona stessa.


     Mi è sembrato eziandio accrescere la Forza di ogni Appostamento al Numero di Sei Individui, e non di cinque, giacchè è ben sicuro che spesso qualcheduno dei suddetti Individui cadi malato, che di continuo qualcheduno dei suddetti deve allontanarsi dall'Appostamento, o per prendere i viveri, o per altra urgenza della disciplina Militare,  e di tal modo restarebbe l'Appostamento sguarnito della necessaria forza.


     Ho parimenti creduto, oltre i Guardiani Sanitarj in ogni Posto Centrico di ogni Sezione, aumentare qualche Individuo di Sanità per la maggior sicurezza del Servizio Sanitario.


    Gli Alunni, e qualche Fante dei Commissariati, e Deputazioni potrebbero impiegarsi per tale oggetto, giàiniziati nel Servizio Sanitario.


     Nel quadro generale del Cordone, hò collocato eziandio tutti gli Ufficj dei Commissariati e delle Deputazioni Sanitarie di Ripulsa, e così a colpo d'occhio si vede come siano sorvegliati i punti tutti del Litorale.


    Mi sono eziandio scostato alquanto dalla prescrizione di collocare assai vicino un Appostamento all'altro, cioè alla distanza di mezzo Miglio, o poco più (ciò in certe situazioni è perfettamente inutile), ho però studiato nella formazione della Carta Descrittiva del Litorale, di collocare ogni Appostamento alla facile, e diretta vista dell'immediato a diritta, ed a sinistra. 


    Nel caso che fosse il pericolo gravissimo, si renderà sempre facile di aumentare il Numero degli Appostamenti. 


    E' conosciuto generalmente, che nulla più facilita l'insobordinazione, e rilassa la disciplina dei soldati, quanto il tenerli per lungo tempo divisi in piccole frazioni, ad allontanare simili inconvenienti, sarebbe necessario, che in ogni Divisione Militare vi fosse altrettanta Truppa, quanta è quella collocata negli Appostamenti, ripartita proporzionatamente in ogni Sezione, per variare settimanalmente ogni Distaccamento. Quando ciò non possa eseguirsi, conviene che i signori Comandanti di Divisioni, e Sezioni raddoppino di vigilanza, e di rigore verso i proprj subalterni.


   Quante volte si credesse che gli Stati limitrofi fossero poco attenti nella delicata osservanza delle discipline Sanitarie in tempi gravi di pericolo, converrebbe estendere la sorveglianza ai confini interni per non rendere frustrania la cura di allontanare dalla spiaggia soltanto il pericolo del Male Contagioso.


    Finalmente qualche parte del nostro Litorale, e precisamente alla Rada di Goro, alla Secca di Volano, e da Punta Ravenna a Cervia, non  è abbastanza sorvegliata con Appostamenti lungo la spiaggia, ma si rende necessario l'armamento di piccolissimi Legni,  montati da zelanti, e capaci Impiegati Sanitarj, coi quali scoprire l'avvicinamento di qualunque Legno, o Battello.


    Oggetto parimenti di somma cura si è quella di facilitare la perlustrazione del Litorale tanto per la necessaria ispezione del Medesimo, quanto per la facile comunicazione da un Posto all'altro, e per conseguire un oggetto di tanta importanza, devonsi praticare con ogni attenzione piccoli Ponti sugli Scolj secondari delle Acque al Mare, e munire molti Appostamenti di piccoli Battelli per il facile transito dei Fiumi, e Torrenti.


      Non ho inteso con questi pochi cenni dare istruzioni a chi già possiede perfettamente ogni cognizione, ogni Regolamento in proposito, ma solo render conto di quanto ho creduto di mio dovere esporre per far conoscere alla Superiorità, che per quanto i miei scarsi lumi, talenti, e forza me lo hanno permesso, mi sono studiato di eseguire con la maggiore accuratezza, ed attenzione gli ordini Superiori. 


Rimino li 18 Febbrajo 1821


Il Marchese Cavaliere Ispettore di Sanità


alla Sinistra di Ancona


A. Belmonte»


(estratto da “Descrizione dei XXIV Commissariati di Sanità da Goro al Tronto”)
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